? I ? 

L A 

R O S A L I N D A 



DRAMA PER MVSICA 
DA RAPPRESENTARSI 
Nei NoviiTImo Teatro 

DI S. ANGIOLO 

V Anno lógz. M.V* 



D* ANTONIO BURCHI; 1 

CONSAGRATO 

All' lllujlrifs. lEccellent. Sig. Sig. , 
KPatron Collen. il Sig. B^ron 



ENRICO CARLOf 

Sparre Colprinclio della Sercnifs. 
Rcpublica di Veiietiwi è Colon- 
nello d^^ii' Altezza Serenifs. 

I 





IN VENETI A, M. DC LXXXXIII. 



Per Girolamo Albrizzi. . 

ConLiceri!X>a de' St^periori , e Privilegi 
^ Sivcnde dalNicoliiuiiiSpadaria. , _ 



3 



1 



j 

I 

ì 

\ 

f 

l 



i 

» 

I 
* 



H.LUSTRISSIMO, 

Et Eccellenti^. Sig. Sig. 

óc Patron CoUcndirs, 




Oni(àcro all' E. 
V. quello Drama primo 



A 



par- 



parto del mio debole in- 
gegno y ficuro che fbcco 
altra protettione, che di 
quella dell'E. Voftra non 
può ritrovare il ricove- 
ro . M* accimenterei di 
defcrivere la Genealogia^ 
delli di lei generofi Na- 
tali , ma quando li (bor- 
go tali, e tanti, mi tro- 
vo confufo in un pella- 
go di penfieri , & ini- 
merfo nelle (iie glorie , 
perche eflendo troppo 
vaflo il Mar del fuo me- 
rito , temo, che non re-,^ 
Ila ilaufragato quefto pic- 
ciolo tributo > che col 

vivo 



vivo ofTcquio di cuore 
li porco . Mi baderei fo^ 
lo il dire , che 1» E. V* 
* é ftato fempre invincibi- 
le in Guerra, terror de* 
Nemici , e che ha ripor-^ 
tato più Vittorie , che 
batcaghe . Lo sa ben la 
Lana Ortornana , quan- 
te volte reftò Ecclifiacai 
dal valore , e dal bran- 
do tanto di lei, quanto 
di Carlo Federico 
di lei Frattello , che fe 
ben inorto in carica di 
Generale di quefta Se- 
renilTima Republica, re^ 
fterà però Tempre immor- 

A ) tale 




tale , né mai il Ai lei 
nome refterà, demolito 
dalie memorie de Pofte- 
ri . Le generofe attioni 
anco dell* E- V. che con 
tanto grido , &C applau- 
fo foftienc la Carica di 
Colonello 5 faranno fem- 
pre decantate, e regift ra- 
te nell' errario dell' eter- 
nità } Però con il folito 
del fuo animo grande 
agradirà quefta povera^ 
Rofalinda , Dongella de- 
relitta , e priggioniern^ , 
mentre un fguardo d'ag- 
gradimento dell' E V. fa- 
rà badante à fottrarla da 

tanti 



tanti difTaggf / e difaven- 
turej dunque fi conten- 
ti di confolar b afflitta, 
con ricever ella fotto l'- 
ombra gloriofa della di 
lei protettione , &: acet- 
tar per fuo 

Yencrù ii. Nov. 1692.. 
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Antonio Marchi ^ 

A 4 AR- 





ARGOMENTO. 

« 

S fendo già noti U accidenti 
di Rojalinda con il JuQ 
SfoCo Lealdo , non vi è 
tro bifigno il compendiarli , 
dirò Jolo^ c^'efjendojìfarfìti dal Re^ 
gno d' Inghilterra , dotto haver ivi 
tra loro jì abiliti li ^tonfali col con- 
Jentimento d'ambi Genitori , per tor^ 
nar h ripatriare nella Città diGeno^ 
va , morto il Padre di Rofalinda , e 
lafciato infermo nella. Citta d 
cante quello di Lealdo cola s* invia' 
Tom , quando Jòrprejt da improvifà 
éorafia dt Mare furono rejpinti ne/" 
le Co/le di Barbarla , dove n;ìuf ri- 
gato il LjCgno y col mezp del Falif- 
chermo fi falvarono ambidue la vi- 
ta , fe bene reflò la mi fera Rofalin* 

" ^ da 
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da ferita di Mcfcieitata w un hrac^ 
c\o da Pdf^aggierì , c/j ancor loro 
pretendevano con e/p filvarfi ^ dove 
jbarcatì pei fopr un Scoglio per cau- 
fa di: Ha ferita , ^faujia da patimenti 
cade Rofàltnda efangue , dove la- 
fciata fola da Lealdo , affine di ri^ 
trovar rimedio per rìfìorarla , fò^ 
fragiunfe Fufia de Cor fari , e fatta 
Schiava vien condotta , e prefènta* 
ta al Rè di Tunift j 'Da quejìi , cJ* 
altri accidenti^ parte ricavati dall** 
HiJìùYìay e parte inventati hò tep 

futo il Drama intitolato U Rofa- 
linda • ; 




A y 
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V*' ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

L AUTTORE 



A chi Legge . 



ECcoti b benigno Lettore un 
prioìo parto d^ingegno, eh' 
hà fc ritto più per capric- 
cio, che per genio 3 Non fù mai 
mio penfiero di portar quefta 
mia Opera in Publico per non 
fottomettcrià alfa cenfura de Cri- 
tici > rapendo quanto fia impof- 
(ìbile in qucfti tempi dar nel ge- 
nio à tanti humori differenti 5 
Però per ubbidir à chi devo ti 

: A por. 



orgo fotto rocchio la Rofalia- 
a, iìcuro,. clieffcndo giàauvcr- 
a a difaftri y, difaggi c fcbù vicù > 
non li. parerà, deano ». fé bora (i 
vedrà difprcggiata „ e vilipcfa dì. 
tanti Immori. bisbetici 5, Si confo- 
la però la mifera cbe la virtù im- 
pareggiabile del Signor Marc' An- 
tonio Ziani conia Mufica , e quel- 
le del Signor Impolito MafTerinì ^ 
eoa le Scene , faranno qjit flJ me- 
zi potenti per difFenderla da- cbt 
procurafle oltragg^iarla j. Già „ 
ch'è. cosi debole di talento r Aut- 
tore clvappena li dà Tanimo di 
mirarla i Con quefta. fola fperaa- 
za te la porto alla luce ^ fenza la 
quale noa mi farei pofto al ci>. 
mento 5, Gradifcila però, c pro- 
cura ancor tà di diflcndcrla da 
chi fcntifll ingiuriarla,, e tutto., 
quello,, che troverai di buoao,, 
faranno effetti delli fopradccti Si- 
gnori', mentre del mio altro noi^ 
^ ritcck- 



ritroverai, che l'affetto dì fvifcc- 
nio , che tci^go di fcrvirti . Le 
parole, Fato, Dellino, Cieli , 3cc. 
intendili da Cattolico 5 come le 
crede chi feri (le j Leggi, confiderà, 
gradilci benigno, evivifclicc. 
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INTERLOCUTORL 




Ofalinda Amante di Leal- 
do , 

Lealdo Amante di R ofalinda. 
Amct RèdiTunifì. 
La u ri n do fiio Figlio . 
Fiori figlia di Amurat Bafsà di 
idi Amante di Laurindo. 
Zeli/Fa Incantatricc* 
Gufmano Corfaro.- 

■ X 

Amurat Bafsà di Rodi* 
Crino Servo . 



SCE- 



S CENE 

, NELL^ATTO PRIMO. • 

]3 A'-''^^ efteriore della.Città di TunU I 
^ • fi in lontano, circondato da Di- 
ruppi X e Grotte d.' ambe le parti, 
della Città con. due Fari. Nelme- 
za al Mare una Nave a Vela con. 
entrovi Roflilinda e Lealdo . Il 
Sole circondato da Nubi , che a. 
poco a poco il và. ofcurando*- 
Gìardino Re^rgio. 
Luoco più. nmotco nella. Reggia*. 

NELV ATTO SECONDO. 

Notturno Cortile Reggio , che 
conduce agi' Appartamenti di 

Fiori 

Delitiofa Notturna contigua ad una. 
picciola danza con letto , 



Picciola Loggia , che tramanda in due 

deliciofi paflaggi. 
Paite eOierioie del Serraalio con erant 

Porta ciiftodita da Guardie che 

poi fi apre > e li vede fontuofb 

Serraglio . 

< DELL* ATTO TERZO. 

rOrrioni de Schiavi, che guarda- 
no fopra la parte del Mare. 
Selva con Monti , che termina al 
Mare . 

Loco di Delitie , dove poi fi vedo- 
no fontuofe Pompe per le Noz- 
ze di Laurindo, 




[o>rLO> %'y(>%o}^ Ko>«io] 
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RIMO, 



SqENA PRIMA. 

Tane e^eriore della, Cttta di Tunifiin lon» 
tano circondata da Diruppi , e Grotte 
d'ambi le parti della Citta con due Fa* 
ri . I^el rytez^o al Mare una Nave a Fe^ 
la con entravi Rofalinda j e Lealdo, Il 
Sole circondato da Nubi , che À foco à 
pocojìva ofiuranda, ^ 

\RMI, chea pocoà poco 
Voglia flirfi Guerriera 
U aita Giunon perche fi moftr* 
Eolo di Tcti infidaj (amante 
Odi appunto mio ben , com'è baccante. 

Viene un Tuono . 

IaaÌ. Deh mia vita j quai nubi, e procelle 

Puon 




' Puon rapirti la calma dal fcn ; 
Se già fpcro airimprovilb 
Dai rifflclli deltuo vifo 
Farfi il Cielo ancor feren. 
Deh , 5cc. 

Kof. Il Cor nel petto {Viene unl^tm^o^ 

Mi predice fciagure ? 
Zeal. Coftanza Idolo mio } 
Rof. Nell'alta mole 
Balena acciar di foco- 

Viene un Fulmine , che lifpe&X^^ I'AU 

berà delU Nave . 
ZeaL Cieli Numi pietà? 
Rof. Chi porge aita . 

Leal. Forza è fuggir , chi vuol falvar la vita . 

Lealdo corre , e prende le corde del Palifchermo ^ 
e getta Rofalinda dentro y e poi taglia, le corde , 
e fugge . Li altri Pajfa^gieri sdeg7ìati di quefi o 
gli sbarrano dietro una falvadiMofchettate , 
e reHa Ro J^^Jindaferita nel braccio finifiro , e 

poi fi vede fommergerji il Naviglio 9 Lealdo ^ e 

Rofalinda fi falva fopr^un fcoglio . 
LeaL Da rabiofi Aquiloni 

A noftri voti ne rapirono i Numi j 

Hormia languidaftella {^SalendoinTerra . 

Qui già del Mar non refterai più abforta. 
Cade in accidente fopra d'un faffo . 
Rof L'alma fpiro infelice ?hoimè fon morta. 
Leal. Stelle foccorfo imploro ! 

Il mio bel Sol efangue 

Miftq a goccie di pianto efala il fangue j 

Qui alcun non veggo : Oh Dei 

Ergi, ergi i bei lumi i Rofalinda ove fei? 

Dimmi , dimmi cor mio 

Nemcnrefpiri? OhDiof 

Corro 



Corro p er riftorn i ti , ( due fajft /tvantU 
Mà qui t eco , c chi rcila ? ( Torna indietro . 
11 Oor di chi t'adora. 

Sì dunque io partirò (Tprnaà voler partir^ 
Non barta ancora . ( Torna indietro ^ 

Ha 

impallidito il volto j oh Cicli aita 
Hor fi falli la piaga, io corro intanto 
Rimedio a ricercai per la mia vita . 

Ql' infafcia la ferita^ e poi parte ^ 

S G E N A II. 

G/^JmanowFuftàdcCcrJan\ 
(lajudena^ 



C/i/T TL tempo fu opportuno 

A Per farfi ricche prede^E voi coinpag 
Ingcmm erette i brandi 
Con le gioie nemiche j 
E gionti a qucflo fcoglia 
Divideren lo'fi>oìjlio . 
Ciipnano falijje à terra con li Compagnia 
Già trionfa quefto Core 
Altropiù bramarnonsà. 
Con la llorta de furori 
Perrnpirgemme, etefori 
Si dia bando alla pietà* 
Già, &c. 
2\^/I Equa! crudi clamori 

L^ahna ingombra di duol tolgono ai fonnot. 
Cuf. Chemirol Al certo i Cieli 

Dr ita più gentil formar non ponno^ 
Rof Dov'è, dov'è il Conforte J {dajè^ 




P R I M O. 1^ 

Guf. Bella forfè t'adiri. 

Perche fei mia Priggion? 
'Rof. Eh che deliri. 
Guf. Chemaeftà, che brio / 
ÌLoJ. Ti feguo* ( "VHolpaftir . 

Guf. Ferma , {^la ferma. 

Rof.Ohpiol 

Fato crudel t'int;§p>lo, 

Guf. Più che miro quegl'occtii 

lo più m'accendo. (^^7^* 
Rof. Mà pria ^ che parta almeno 

Ció,^e fu il mio deftin,fcriver defio (jia fe 
Sifone à fcriver in su V arena . 
Guf. Tua è la Vittoria 5 II priggionicr fonio. 
altri Corfari Jt parlano Ì7i fecreto 
fi volta Gufnano . 
Non paventate ò fidi , 
. Chei ricchi guarninicnti à voi rila/cjo • 
Vn Corf ^ro mofira dir di no col capo , anco 
Guf/nano parisi in fcreto^ e qui ftahi^ 
ìifcono d oziarla al Rè di Tunifi . 
Rof. Dimmi dove mi guidi ? 
^uf Per voler de compagni 
Di TunilìalR cgnante j 
Hai vinto sì 5 m' acccfe il Nume infantcv 
lofofpiro, 

Più, che miro, 
. Di quel volto la beltà j 
E fra il biondo crine aurato 
Va il mio cor impriggionato, 
Nepiù fperalibertà. 
Io f^fpiro, &c. 
Rof Leggerà fe qui torna Tldol mio , 
BcU'auverfa mia forte il fato rio . 
Cuf Andiamo , andiamo alla Città felici 

Airim- 
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All'imbarco , nirimbarco ò fidi amici • 
Lì Corfari tornano in Uiifia con Rof^lÌ7^(Ia ^ 
Kof. AngolUofa pena ria 

Tormcntofo mio dolor, 
NcUafciar, chi tanto adoro 
Parto amato mio Teforo 
Caro addio ti lafcio il car. 

s Angofcia^dcC* - 

SGENA III. 

Lealdo con f^cqua #. 

NOn errò pur il piede , 
Qu 1 fra p o eo la fci a i P Id ol , cIì^l io ro j 
E qui nulla v eggMo ? Tardo rirtoro j 
Già so , che faran fatte 
Parto di crude Belve 
Di quel bel fen le delicate membra > 
Mà almen tofto correte 
A divorar 5 me ancor fiere fpiettatc> 
ETiirna col mio ben non mi negate . 
Ditte voi dove fon chiù fé 

Duri marmi Oinbrofc piante 
Del mio Ben Tofìa adorate j 
Mi rilpOnde il cor amante 
, che vive rivedrò le luci amate. 
Dite, &c. 
Ma qui dentro alla Sabia^ 
Caratteri vegg'io 
jLcofijer li vuò . 
Cicli, chcicsuo I Oh Dio , 

Di 




PRIMO, il 

I^tCorpiri ftrriuomdfnad.ir/ifido' 

che Schiava al Ke diTuni^i mi guida , 

Rofalinda: 

Da qucftc note intcG 

Della bella il deftlno. 

All'oltraggio de ceppi, e catene |— |. 

Volontatio correndo menvò ^^^^ 

Cofi amante Fedele al mio bene 
Al dilpetto del Fato farò. 

S G E N A IV. 

Strada ia Città con Palazzi, e Giac 
liini da una parte , e dall'altra 
fonttiofo Palazzo di Gui- 
nìano con porta . 

Lanrindo ; 

NOnsó Fiori adorata 
Fuori del tuo bel feno ^' 
Refrigerio trovar'al mio gran fuOcO 
E non vieni cor mio? Dovet'afcondi 
O Sol degl'occhi miei , 
Deh che fai , chi ti toglie , e doue fci ? 
Ma di chi mi querelosecco fen viene fcor^ 
L'adorato mio Bene. ge. 

SCENA V. 

tlori , e Lanrindo* 

"Blo. T Aurindo , ha vinto Amore 
JL/E in Vìttima di iFcdc . 

- TI 



22 ATTO 

Ti facrifìco il cor. Idolo mio i 
Hòralmaaccefa .•• 

tau. Oh Dio 

Bella Fiori i\on più 

Dunque cara tu m'ami f 
Tlo. Anzi t*acloro • 

l>i||^ortunato fia il duol, dolce il martoro*. 

jloT^ In fin, che dentro al petto. 

Mio bene il core ha uro 
Mia gioia, mio diletto 
Sempre t'adorerò . 
^ In fin, &c. 

L^». Mia bella in fin eh' io moro 

Mai più ti lafcicró 
Mio vezzo mio teforo , 
Sempre fedel faro . 

Mia*3cc. 

Dimmi, che più fi tarda 
Coraggio, hor che 4>pportuno 
Ci porge il tempo Amore j 
Andiamo entro gl'alberghi 
E al tuo bel lenftringimi fràlcpiumct 
Come qual Lèda il fuo adorato Nume, 
Tlo. A\ta, richiefta Gli volta le f^atle. 
L/i«.Qii^eft'c Amor, queft'è fede 

Dunque crudelmen vò. moffra^artire h 
Ih. No fermai piede , fermf^ . 

ferma il piede, e'non partir ^ 
Carafpeme del mio cor 
Se à me togli quel fembiantc^ 
Che mi refe fida amante , 
Provo eterno il mio dolor* 

Ferma,&c. 
'Lati. Deh lafcla almen , ch'cftingua 
Nel vermiglio tuo labro - 

Un 



P R I M 0\ 2$ 

XTn fol baccio il mio foco^ 
'lo. Un Baccio? ò qucft'èpoco das} 

A clìi il cor ni i rapì j 
.^//^ Confolati alma mia ; bafta cosi 
7. O Fiori > eche dicefti? 

L'honeltà feminil dov^ctrafcOrfai d^sè. 
^^H. Corro à baciarti ò . cara • 

va per baciar t^Jo yejpinge » 
^. Scoftati tanto ardilci. 
^mH'. Mia bella in che t'offcfi ? 
Ho Tenti adombrar dcll'honcfti il dccOrO. 
jau, Dchm'afcoitamiobcn? 

mofira partir la ferma . 
?lo. Non deggìo • 

^^au.lo moro. parte ^ 




S G E N A V I. 

Laurìndo foto» 

Veftl fono i contenti 
_ Crudo Amor , chepi'omcttT" 
Sonquefti del gioir fpcrati eventi 
Qucft' è il dovuto fine al penar mio? 
Conia fpemc m'inganna il cieco Dio. 

- Cangicrà Tempio fato 
""^l^ Mio cornon disperar 

- . QhsI volto anco fpi etato 
Rilbltohòd'ad orar 

Cangi era, 
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SCENA V IL 

Lealdo foto, 

C Are Steli ccoitcd 
Afliftctepictofealmlo fogglorno 
Mentre in notte di duol fofpiio il giorno . 
Chi dà tregua alle mie pene, - 
Chi pietà recca al mio duol 

Chimifpezzale catene 
Chi m'addita il mio bel Sol. 

Chi da , 5cc. 

Ma qui vien gente , ond'io \ 
chieder vò della bella . 



SCENA Y II I. 

(jrino y e Lealdo* 

t 

„Z:e/».T^Ehfcimn il picdvjodi amicojDlm- 
jL^ScidiTmiifi (mi 
Cittadino,© ftranicro. * 



„Gr/.Jo non t'intendo, J 

„ Parla Signor più chiaro . jH^ 

„ i^/»/. Calche fcioccoé.coftui déje, 

„ Dimmi dove nafccfti 

„Gr/.Nò so fe alla campagna, o Prato, o V lila. 

„r,er7/. Né pur anco m'intende da se, 

», Sotto qualPrente 

„Gr/. Stimo , che fa Saturno . 



P R I M O. 1^ 

C^^/.,,Non'mi capifce ancora , ^^^J^- 

Qiial è tua Patria . 
Cri Affé non fervirei fé Patria havefli. 
leaL „Hor qui ti voglio I parla 

A, chi tìi fervi. 
Cri. In corte; 
Led. Da dove vieni , 
Gri. Alla ci era coftui, 
, , Mi raflembra una fpiaj da fe^ 

Lafcia Signor, che jo parta in cortcfia. 
Leal. „Rifpondi,ò forfenato. 
Gr/.„Jo mi vedo imbrogliato, 
Z,ed' n Ma qui gente fen viene» 

Che forfè al mio dolor darà conforto j 

Parti ftolido fervo. 
jGrf.,iHoimè refpira il core, 
,,Son fuori delle man d' ùn belPhuniore ^ 

S G E N A IX. 



Giifmano , # Lealde uà fio fio 
• ^ die Pro ma Colonna, 

0 

Giif. A L gran Regnante, 

JLJL Ncprcfentai Ijipredaj e tìi gradita, 

Più, cheS^etro, e Corona j 

Leal. E quelite 'l traditore. 

Che ha rapito il mio bé^fingi mio core, da fe. 

Gnf, Et jo da qnei bei rai, 

Priggioniero d'Amor vinto 

t,eM. Ah, che pur troppo intcfij 

Non più} fcoprir mi vòj 

A tè gran Duce >. 

B Humil 
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Umil fervo s'inchina, 
iGuf E ben che vuoi 5 

JLeaL Solo narrarti il mio deftin protervo , 

Se il valor^.che intefplende 

A me il concede, 
<ji^f. Udirò ciò , che vuoi qui p orta il piede . 

"Entra nel Pnla^%.o . - 

SCENA X. 

Le Aldo Solo . 

UN raggio di fperanza 
Sento à fpuntar neirafFannato core , 
E mi dice , ch'haurà fp eme il dolore . 

Speranze care, care, 
^ Voi mi brillate in fen > 
E ancor non " 
. JflP Se apparirà A. wic 

Osi, ònò. Sperante, 5cc* 

SCENA XL 

Giardino Reggio* 

'^met folo, 

C.Oii due Strali Amor fpìcttato , 
Mi trafigc la fcno il cuor 5 
Da un a ro fa j o fo n p iaga tvo , 
^Da unaFloracfceilmioaidor: 

Amo 
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Amo la Dea , e più idolatro il fiore 

Ho r Am et, che ri fol vi ? [penfa unpoco • 

Ho giV ri folto 

E troppo fedeltà l'amar un volto > 
E^mi pcrm ere Amore, 
che ad una doni il feno, e alT altra licore • 
Un giorno per una 

Le belle adorate j 

Godere faprò j 

In feno di Neve 

Le brame infocate. 

Così eftinguerò* Ungiorno,5cc. 
Una qui gionge , jo , 

Vuó nafcofto mirar ridolomia. 

^^conde dietro una Statua. 

SCENA XII. 




IB^ef. "OEr fottrarmiagPinfultl 

i D elio sfrenato Ré qui volgo II pafHi. 
Am. Rofìlinda mio Sol j {fi [copre . 
RoJ. llefto di fafTo , {^à par te. ^ 

^w. Da gratìe à chi ti prega 

Non conturb ar mia cara il lieto giorno , 

Raflerena la fronte 

Companna al Letto, e al Trono, 

Per confolar mia brama^ 

Imeneo con la forte hoggi ti chiama . 
B^of. RifTìuto honor, difprczzo Oì3;ni tua lode. 

Se p er guida è al defio ferve la frode . 
Ar». Arrogante non prezzi 

B z Chi 
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Chi di fchiava t'inalza al Reggio Soglio? 

Sdii Amante, fon Rege, e così voglio. 

Renditi alle mie furie . (laprendeperun 
H^yi Lafciami traditor . ^braccio. 
Am. Taci inhumana 
'Rof. Ingannator, cbe tenti, 
Am. Almeno d* abbracciarti 
fLof. Il Ciel m' involi , 

Pria morta mi vedrai caduta al fuolo. 
Am. Ma qual rapido ftuolo (laUfcia^ 

S'avuanza ignoto alle fiorite ftanze, 

SGENA XIII. 

Cfifmano, e Lealdo con mentite Jpoglif 
^ di Corfaro Jotto nome di Livio, 

Cuf. On humlltà profonda 

M'iiKliiiio a quella fronte. 

Che raggi fpande, e 

/[fOi Bcifta 

^ Narrami, che rapporti. 
Guf. lJa più prode Guerriero 
Eroe corfaro. 

Che Aringa il ferro, un predatorfamofo, 

A te confacro ò Sire. 
Am. Venga, come s' appella. 
l^iv, Livio a tuoi cenni, 
Am. T' accolgo fido , e qni nel Reggi) Tetti 

Di grato Re ben fcorgerai gradetti . 
"-Liv. Gratie-Srgnor ti rendo 
Rof, Oh Ciel, che fcorgoj 
L^^L Oh Dei, che miroj 

Am. Qua! 



PRIMO. 29 

^m. Qual confufo ftupor porta al tuo petto 

DclfortcLivio il generofo afpctto. 
Kof. Perche raflcmbra Lealdo anima mia. 
Jlt?ì. E qiial novo accidente 

Intorbida tua mente? 
Li'v. E forfè tua fchiava. 

Signor coftéi. 
Am. Anzi in cattcnna,benche ha fciolto il pie- 
Liv. Hor vedrò fc la bella [ cie^^ 

Più mi ferba la fede , (J^fe. 

La cagion, che mi turboie^chc colei 

Adora un tal Lealdo, 

Pochi momenti fono 

Uccifi di mìa mano, 

L'Amante amato > 

Che dal fuo nucvo inciampò 

Nelle cattenè mie ccicava il fcampo. 
Rof. Dunque , fpirò Lealdo ? 
ti'v. Gli trafle queft' acciar Palma dal petto 
ylOT. Rifolverai d'amarmi al tuo difpctto% 

Rof. A troppo difpiettata. 
Crudele, c perche tardi 
A recidermi il filo, il colpo avuenta. 
Se fui fior de mici di mia Vita è fpenta * 
Af^. Nelle mie Reggie ftanze [ à livio^ 
Valorofo campion riporta il piede, 
Ch^hailrà la tua virtù degna mercede . 
Sento, che riede in feno 
L'anima à feftcggiar. 
Per un sì lieto auvifo 
Il core jo ben rauvifo ^ 
Ritorna à refpirar* 

Sento, &c. {^farte 

^ B 3 SCE- 




;o ATTO 

SCEK A XIV. 

Li fitdetti ► 

Guf. Trp Avorevole II Cielo alla gniii frode, 

Zm. jO Seguiain l'orme del Re, i 

Citf. Sarà mia la Germana f 

JÀH, Oprai per te. ^arte. 

SCENA XV. 

RofaUnda folft. 



PEiTo clamato bene, 
Hor du nque , e che faro ? 
Fra gl'infulti , ed il furore 
D'un fcelcrato Rè , coILinza 9 core 
Nel grave periglio,- 
Pcnfieri à configlio , 
Deftatevi all'armi 
L'iionor difFendetej 
L'horror non temete 
D'un Regge Tiranno ^ 
Che tenta oltraggiarmi - 




se E. 
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SCENA XVI. 




Luocopiu rcaiotto nella Reggia 

Livio ad un Ta'volino , che fcrivt 
in fiio nome per dar conteTLz^n. 
deljfio siatQ à Réfalinda, 

D* Efporrc i» qucfto foglio 
Le Tue voglie amorofe», 
Et inriarloalla bella ;t 
Il Rè m' impofe» 
To y che per lei lofpiroj 
Scriverò ciò, che deggio,, in altro mod©^ 
Son gl'amanti ingannati, Sciofolgodo. 

Si pone à [criver» 

SCENA XVII. 

Crino y e Livia - 

• « 

G?"/* Osi VÌI nelle corti, 

V — J Per fcrvir a btlrà , 

S'incontran mille morti, 

Mcflagpiec fcmprc fon d'ire.e di pavi. 

Ne mai fon €uto il porta tcr^ebacck 
L/«. Coftui giunge opportuno 5, 

Grino, 
Cri. Signor, che vuoi 5 
Lift. Hor prendi quefto ogJi^a 

jB 4 C/v.Ha 



ji ^ A 1. 1 
Cri. Ho intefo im^ altro imbroglio, 
Ltv. Porgilo à Rofalinda incontinente, 
Fri. ]£ di Mancia vi è niente, 
IjÌv. Eflequiffi, eh' haurai ricca mercede 
Gri. Ti fervivòi il contante non fi vede, 

SCENA XVIII. 



V 




Ltaldo filo. 

'Inganna la fperanza. 
Se credete goder , 
Poveri ftolti à fè, 
E vago quel vìfo > 
Ch'il coi e hà aifcifoj 
2^ià il voglio per me. 
V inganna, Scc. 



SGENA XIX, 



T T Or , che degj* amor tuoi ( getto 
JL X CefTc al deftin fatai P unico og 
Habbi deiramormiopictadein petto. 
Rof. Ogni voler,, ogni pender difgombra, 
che fe vivo Pamai, P adoro in ombra* 
jim. E del Regno non curi, 
Rpf. Non fi curad'Imperij un cor amante j 
UÌt». Gran coftanxa d' un core, 
Rof. Gran Barbarie d'un fenoj {^U'voltaì 
Am. Donami un guardo folo? {^fpalle 

Rof. Ami la Ipcmc ftc^Ta jo te ne involo . 
2^ Am.E 



Am. E per qual fatto ^ 

La fperanza anco levi à chi t\icìora.^ 
lR.of. Jo non ti voglio. E non ti bafta ancora» 
Am. Crudele , e così offendi 

I miei Reggij Natali , 

La mia Altezza fuprema ^ 

La mia frontej ilDiademai 

La mia dcftra^ il mio Scctroj 

Un Sourano Regnante 

Vendicar ben faprò benché fij Amante 
lS.o[. Non paventa tue furie un cor coftantc. 
Am. T'abbaglicrà il fulgor di queft'acciarò^ 

T/rm man a un G/inz.aro . 
Kof. Fermati j:raditor> {^loferm^^ 
Am. Prcfto fi refe vinta , 
B.of. E pria , eh' jo mora , 

Vò ti conofca il Mondo, 

Per un' empio Tiranno 

Miniftro reo di difpiettata forte 

Vibra il ferro nel fcn dammi la morte 

inalza il braccio ,6 poi fi trattiene da fe fieffo » 
Am. Mori fuperba morij 
Kof. Sii via Squarciami il petto > 

Opra ciò, ch'il furor crudo t'infegna* 
Am. Amct ardir fpiranii ai piedi indegna 
^ Torna di nuo^vo ad auventar il colpo > e fiferm^ » 
Rt?/ Eccoti il feno aperto > 

Gli apre il fieno . 

Hor precipita il colpo * 
4m. Ah eie! non ofo 

Tinger di (angue nò le Nevi amate > 

Voi fpii ti del mio cor Pira placate • 
Getta il GanTLaro in terrs . 
Partirò, per non vederti 
Oftinata mia beltà! 



^ Per punir la tua folia ^ 

Non ha modi Tnlma mia r 
Neper vincer tua empietà^ 
Partirò &c- 

r 

SCENA XX. 

Rofalinda foh. 

ABbattuto penfier> e cherifolvij 
Clic mi cpnijgU Amor^ 
Con il ferro dell" empio 
Darò dimiacoftanza al Mondo ofTempio ^ 
Tuoi uccider fi , ma viene fermai (i, da Crino ^ 

che fopra^iunge . 

SCENA XXL 

Rofalinday e Grino'. 

Cri, TT^Erma, ferma che fai? Y^endiV 
. Jl Perche vii fervo il mio morir con- 
Cri. Pria, che tu fpiri prendi 

Di nuovo Cavalier vergato foglia , 
Che potrà riftorar il tuo cordoglio- 
Gli prefenta U Lettera. 
Rofi So, che farà dell'empio 
Altro barbaro affalto. 
Ma in van tent'amolir un Cor di fmalto* 

Prende con fprexzo le Lettera . 
Jtqiial nuovo fluporTalma mUngombra 

Sofi 



Sòn note del mfoben, ò è un fogno^ oun** 
Grino ritira il piede. (ombrai 
Cri. Ubbidifco- Signora. parte. 

SCENA XX il. 

Mofalinda fola , che legge la 

Lettera . 

l^Erteco unirfi il tuo Lealdo Amante 
IR-of 1 Oh ciel , die leggo ì Oh Siclk 
Vìv£ dunque Lealdo 

Tor^a à principiar la Lettera. 
Per teco unirfi il tuo Lealdo Amante 
Sprezza i perigli , e nel Giardino , ò cara 
Air lìor, che giunge Febo al Regno ond-ofa 
T' afpetta a rivedf'r TAnirinte, e Spofa*. 
Getta njia ìtGanr^aro . 
Rof. Verrò mio cor a incattcnarti al feno,. 
Dove gl' ofcuri horrori 
Scgretarii faran de noflri /\mori. 
Vengo si vengo a mirarti. 

Vago volto del mio Sol, 
Troverò nei dolc^ on;oetto 
Del fereno aniato alpetto 
Il conforto del mio duoL 




9» 



JFine dell'atto Prim$>> 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

J^ot turno Cortile Reggio ^ che condtéce 
alli appartamenti di Fiori y (t/dmer con 
mentite [foglie ài Lanrindo , e ^rino 
con lume alla mano . 

Am. ir NCOGNITO Regnante, (pSffo 
I Dov'alberga il mio Sole jo muovoil 
•*-Pcrfpezzar con l'inganno un cordi 
^, E fc.fia, che fcop erta (fafTo. 
9% Dalla Bella la frode, 
E air hor fjpiettata 
Ne rdegnalle il mio Amore 
Placherò con lufinghe il fuo rigore j 
Crino nafcondi il lume, 
E qui indifpartc 

Fido m'attenderai Jn fin , eh' jo torno 
Dai fu Tp irati amplefll • 

Cri. Si. 
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Cri. Sire Viinne alla Bella, 

Jo qui fuoii farò la Sentinella. 
Am. In quel volto si vezxofo 

Il mio ardor cono à temprar , 
E al Tuo guardo luminofo. 
Le mìe piaghe jo vò (Imar, 

In quel&c. f^rte, 
Gri. Crino tu folo il provi» 

Quanto duro e '1 fervir ad liuomo amante 
Ei Tempre gira il Capo Jo le piante ^ 
Ma perdi' jo fon fòrprefo 
Da repentina doglia. 
L'alma fpoglio de' fenii, 
E alla quiete mi dono . 

Griuo fi pone à dormir . 

S G E N A II. 

Laurindo^ e (jrino^ che dorme. 

HOra, cheTalta Notte 
Schiera in Campo di latte 
Suoi fcintillanti clFerciti di Stelle, 
. An^ch'jo Guerra vuò far a un feno imbelle 
Entro a un Campo de morbidi avori 
Mi sfida aBattaglia il diurne d'Amor 
E alli ftrali di lucidi ardori, 
^ Sarà fcopó l'afflitto mio cor. 

Entro &c. 

^fiolé?2trar anch' ejfo nella medefìma Porta ^ ej 
ferma neW incontrar Fiori abbracciata 
t ol di lui non cono [ciato Jpadre . 



S G E N A I II 

uimetiChe tiene per mano Fiori, e pidetti^ 

lati. Dei che miro . { fi ritira in difp^ 

jitn.KJ O Fortunate IpogUe ' àparte.. 

Tur ti ttringo mia vita . ( à Fiori, 

LauJo nò vaiieggio(oh CieljCor che rifolvi> 
P/(?.0 caro pegno, 

Ch'alTìcura la Pace in qucfto feno . 
tafi. Non poffb più relìftcre 

Scoprir mi vó . 

^w.Senipre tuo,, ) ^^Mio ben faro. 
Ilo. Sempre tua . ) 

taurindo prende Fiori per tm braccio , e 

la Ce par a da Amet» 
6ri. Che rumori fon qucftì. (s^^egliandofi,. 
Cor inhonefto ferma,. (à-Flsri,. 
E il tuo gran fìllio indcgpo {à Amet 
Punir (ìiprà della miAr/ian Io fdcgno.. 
Sfodrai*'Armi comro fuo Padre . 
Jlo. Non è Laurindo quei ? 
uim. Contro il Padre t'inoltri? 

J/.!* Ch'afcokoohDei ? (^^^rte Floru 
€>•;■. Laurindo mi rafTembra alla favella . 

SCENA IV. 

■Lanrindo li getta il ferro ftUi piedi , e i'ivginos* 
cbia, dimandandoli perderlo, s lif *dettt ». 

J.aH. TJAdrepcrdbn (Crino) ò qiwfta sì clvi 
Atn.V Irena la lingua indegno,, [belU 

ferdt 



Fcrde Tcfler di figlio. 
Chi non lìonora il Padre : 
M\ già il tuo folle ardire 
Ben d' un' ofFefo Rè proverà Pire. " 

Gli 'volta le fpalle . 

l^au. MioRè , mioGe»itor, fermalepìaiitc» 
^w. Lafciami traditor • 
IjUn. Fato incoftante» 
GrL 11 Rè ha ra<^ione* 

Gli levafti di mano un buon boccone • . 

S G E N A V. 

La.Hr indo ► 

# 

Viver rcfpiro ancora 
Senza l'anima mia; 
Oh Padre ingrvito 
A che ferbarmi in vita 

Se m' involarti il Corej ohCielo 5 ohfata. 
O ftelle rigide v'intendo afFèf 

Degg' }o languire 

Per le voftr' ire. 

Perche crudeli fictc con me. 



SCENA VI 

Crino foto • 




Erfido inde2;no Amore» 
Se aon hav€Ìli rali 



ror- 
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Vorrei cavarti licore, 
yerche fcnza pietade n qucfto , e a quello 
Togli la libertad' è àmè il Cervello . 
Vorrei cavarti '1 cove 

S'jo lo poteflì Amor , 
Per té convien, clVimpari 

A far fpelTo Lunari 

col piede in, motto ogn'hor. 

S G E N A VII. 

Deteiofa Notturna contigua ad 
una picciola ftanza con Letto . 



Lealdo > CÌ3 attende Ropilindit 



V 



Enite, e non tardate 
Begl'occhla cohfoJarmi 
Un raggio folo folo. 
Mi può fanar il duolo- 
El raefto cor bearmi » Venite 5cc- 
M^a qual Raggio novcUo 
Sorfe neir ombre ad ofFufcar IcStellc, 
O fol&rdcl mio Sol U luci belle * 

SCENA Vili. 

JRofalmda > e Lealdo • 



Al^mamia, chcpitirperì (tento. 
XX Già vicino è il mio core al Aio cot^ 



SECONDO/ 41 

eal. Sci tìi mia vita. 

\cf Omia gioia, ò mio Nume, 

Godròpur dctiioi raggi il dolce lume/ 
eal. Si ti ftrin^o cor mìo. 
'^of. Ma qui vien Gente 

Fuggi, fuggi mio Ben. 
eal. Mia bella ( à z. Addio . 

SCENA IX. 

Rofalinda fila. 

Ci ci, chi giunge, oh Dei, 
Echi toli^il fcreno agl'occhi miei . 
Và guardando ne vede alcuna . 
Oh folle m'ingannai 
Son Zeffiri lafcivi. 
Che fcherzano per gioco 
Con l'odorofc frondi. 
Torna , torna Idol mio , 
Ma e già partito, ond'jo 
Voglio an^ar fra le piume, 
eh i sa , ch'anco fognando 
Non vagheggi il mio Numé. 
Vieni, vieni a chi t'adora. 
Torna ò caro è non tardar 
Senza té non hò ripofo , 
^gM£ fol può fogne amorofo 
^^^l tuo bel farmi adorar. 

Vieni ,&c. 



SCE- 
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S C E N A X 



,y M 'RnnRegmadcll'ombre 



G 



1. 



„ Chetributarie,€ belle 

^ Auva^Tioi 3 cennimoi fquadrcdi Stcllc'j; 
„ Notte acn cara none 

Genitrice de Vezzi ^ 
„ Del tuo Carro immortai ferma le ruote 

Poiché ftringerdegg'io 
^, Tra le braccia il mio SoU.l^ldolomio 
Hor potete amiche Stelle 
Più rubelle , 

Non moftrarvià queftocor*. 
„ Conducetemi al mio Benci 
^, E più pene 

,^ Noam^accrefcerDiod^Amér 

Hor potete, &:c 
Tajfa avanti , 0^ e?itrarjella fianx.a ^ dov% 

Ro fai inda ^ 

Aita Amore 

Il mio Bene ^ p oHi >. C^ntempUndoU ^ 
Spirate aure cortefi , 
Che vagate qui intorna 
Suggeriteli ò care. 

Che lenz'il mio bel Sol mi fete amarct. 
Rofalind^ Ji fog>ì a con Lealdo . 
Rof Caro . - cosi . ti voglio r 
uiOT.E dcfta , e non rifiuta ^ 

Preci d*un cor , ch*adora . 
Ko/ Mio ben tu tardi ancora . 



SECONDO. 43. 

Am, Si corro Idolo mio 

A fmorzar nel tuo fen Tincendio mio^. . 
Amet lapiglìaper^n braccio , e Rofalind^ 

fi fy^gli^» 

R(?/iOhDci, chi ardito tenta 
Involarmi rhonor> 

OjfervaAmet > fi 'dijfendt , la sfoìM. 
Lafciami traditor. 
Am. Fermati mia diletta* 
Ro/ Barbaro forfè p enfi , 
Chcnonhaurò coflanza.^ 

JaO respinge , 0» e[ce Àil.€tt$ - 
Am. Placati mia fperanza ^ 
R^?/ Raffrena quella lingua , 
Che fpietata m'uccide > 
Afcondiquel fembiante > 
Ch'c una furia d*Averno ( eterno» 

Fà ciò , che vuoi > ti fuggirò, t*abborirò ia 
TogHti da quell'occhi 
riera Moftro d'empietà r 
^J^ La coftanza del mio core 
^ Non paventa il tuo rigore 
Furia ria di crudeltà. 

Togliti, 5cc. 

S C E N A X L 

Amet foh, 

HOrtud*AmetfcheniIta 
Sdegno, orgoglio, furor, dove fcigito? 
„ Che fdcgiio , che furor, ch'orgoglio , ch'ira/ 

Forza non hanno in chi d'amor fii colto 

„Chc 
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„ che favelli tìi Amet; EchcfeiftoltO; 

Deh torna Idolo mio 
„ Ai ripofo all'oblio, 
„ Ancor in Cielfcintillanole ftelle. 

E con languidi rai 
„ Ti configliano bella 

A porgere pietadc al mio martiroj 
,„ Che parlo di pietade ! Ah che deliro . 
„ Sì sì torno allo fdegno , 
„ Mi preparo all'ingiurie. 

Afliftetemi ò furie, 
„ Ceppi, lacci, catene 
„ Per annodar, per debellar l'indegna 
„Perfvenar,perfmem'brar,chi reami fd egna. 
Spezio l'Arco di Cupido^ 

E di furie armato hò il cor , 
Cadrà eftinto quel fcmbiante , 
Che rifiuta un Reggio Amarne 
£>al mio rigido furor. 
Spezio Scc 

SCENA XII. 

• I 

Picciola Loggia , che tramanda 
in due delitiofi paffaggi . 

Fiori i e Poi Laurindo . 

Ih. T)Ace all'hor Stelle godrò, 
X E ripofo all'alma mia. 
Quando in fen Laurindo haurò » 
Lwr. Sarà dolce, il mio martoro 

cicli all'hor, che dal mio 3cnc . 



SECONDO. 4r 

Sentirò dirmi t'adoro. 
Tlori leva in piedi nel fentir quefia Vùce , 

gHurd^ da per tutto . 
Fio. Farmi d'udir qui fra le frondi, eventi 

D'innamorato cor pietofi accenti* 
Gri. Mira Laurindo 

Viene la fcaltraDowna • 

Viene nel pajf aggio , ^ ojferva LaurindQ . 
71. Ecco Cicli il mio Bene. 
l.aH. Alma che fai , 

DilHmula gl'effetti, e ad altro tempo 

Serba i fenfi d'Amante . 
7lo, Mìo cor, 

l.aH. Ta ci • ( voltando/i con /degno . 
Fio. Idolo mio . 

L^//. Ammutirci . [furiojb. 
Cri. Sempre alterar il vero 

E di Donna il mefticro • 
Ti. In che mancai? 

In che t'offefi? 

che fdegnofo mi fuggi. 

Che fcv.ero mi sgridi? 
han. Dimmi, deh non ti vidi 

Nelle tenebre fcorfe» 

Ch'^ldishonefto fen ftringevi il Pa3rc l 
Cri. O bell'imbroglio • 

Alla chiufa ti voglio. 
Fio. Lo iirinfì , l'abbraccìaI,confe(roj OhDio 

Ma fìi iniianno dell'ombre, 

che te appunto credevo Idolo mio# 
ILau. Meniooncre lufinghe 

JBibuggiarda beltà fon quefte ancori. 

Gli voltale /palle. 
Fio. Crudcltai ferità più m'innamora» 
Si mi lafci òmio rcfpiro 

Pretto 



SECONDO. 4f 

r/\ Tacete dunque j 

Di contentarvi entrambi hò modo anch'; « 
.au.Flo. ) 2. Dimmi, che deggid far . 
jtì. Scnz'altre cerimonie 
Qui etatevi Umano 
N e rtatc altro a p en far . 
^ati.lEcco dunque la deftra unita aj corc^ 

eli dàladejlra àl^aurindo . I|l 
Hor fiaqueftaperfé dVtcrno Amore, 
^^f^. Prometto à tua beltà coftanza* e fede . 
Jr/. Decidetela voi 5 dò Tali al piede. 
Vane nel mirar Amet , che fopragiunge • 



S OE N A XIII. 



^rnet y elifndetti. 

Amr \ ^ Anto ardifteò felloni 
JL Senza i cenni paterni 

Accordar Imenei, life^wn. 
F/. Oh Stelle! 
\jiH. Oh Dei: 
F/. Parto per non vederti, 

^Hol partire, mà'vien fermata da. ^fpet^ 
Am.Dch bellifsima Fiori ilpaflo arrefta. 
F/. Prova di nuovo il cor fiera tcmpefta* 
Am. Parti mal nato fig-lio . 
l^^u. Se vuoi, ch'jo parta 

\Jo partirò, 
^ .X/ Ma lafciar quel vago volto , 

Che dal fcno il cor m'hà^ tolto ^ 
Tutto sì , ma quello nò . j 

Se vuoi,&c. parti. 

sci- 
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SCENA XIV. 



Lì fadetti* 



hm. \\^^ rai de' tuoi bcgl'occhi 

ì \\J Efcono le favillc,c il cor m'auvapa- 

F/. Scìrc d'altro favella ó parto . [yml^art 

Am. D eh rcfta alm en fin tanto , 

Che del mefto m io cor tìi v eggia il pianto . 

ti* Ad altr'occhio, ch'innamora 

Ho giurato fedeltà, 
Dàparpace alle tue pcne^ 
Anch' jo vivo fra catene 
Sofpirando la libertà . Ad^c. 

SCENA XV. 



14 



^met filo . 

Io ben ferma le piante. 
Odi li miei fingulti : 
Semi le mie querelle. 
Ma fordaa mici Jbfpir tu fci crudele . ' 
Voi togliete il bel fereno 
Dal mio feno 
Luci care 
- Care luci del mio Sol, ^1 
Rcfto crude in Mar d'ardore, 
E quell'anima fi more 
Tutt'immcffa in grembo al duo] 

SCE^ 
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SECONDO. 49 



s e E N A XVI. 



Parte efteriorc del Serrarglìo con 
^ gran Porta cuftodita da 

Guardie . 



Ltaldo con mentite Sfoglie di 

Femina • 

SOtto feminee Spoglie 
Mento il fc/To, & il fembiantc 
Ho già di fiori inghirlandato il crine. 
Finte d'Oftro le guancie,cafperfo il labro 
Per ingannar quel traditor, che tcuta 
Defiorar ridol mio. 
Così creduta anch'jo 
Femina imbelle 

M'introdurrò ne femlnili Alberghi;. 
£ fé fìa, che opportuno amico il fato 
Faccia, che V empio Ré dime s'accenda 
Immerfo nei piacer cadrà svenato. 
Così la bella rapirò dal Soglio, 
Ed' liaurà della Vittoria 
Entro a un fen di liguftro il Campidoalio . 
Serba ò cara al mio trionfo 

Campidoglio il tuo bel fen. 
Con foave fuon de' baci 
Sretto ai vincoli tenaci 
Goderò l'amato ben . 
Serba, &c. 




Hofaliniia, C S'CI- 



50 ATTO 

SCENA XVII. 



S*apre il ?ortof%ef e fi vede il Sontuofo Serraglio^ 
con le Sultane p Amet con SciabU alla manù 
infanguinata^e due f aggi con le vefi^ì di Kofa* 
linda . Moftra alle Sultane i^h averla decapa 
tata , perche non volfe co^rifpondcr a' fiiei 
Amorfi Doppo viene in difparte , 

^/»: T Acrudcl Rofaliiida, 

JLj che m' abborifce, e fpreiza , 
In horrcnda Priggion vive fepolta. 
Ma permeglio atterrir vuò dir?h*è morta 
Mirate , ò là mirate. ( ver/ole Sultane . 
C^efto ferro di faiigue aiKpr fumante- 
D'una bella, ma cruda 
B Quelle fono le fpoglie* 

eli mofira k fpoglie t 
J^eal. Aftri che miro ! 

Le vefti del niio ben ?perdo il rcfpiro . 
JLm. Perche tape Decreto in quefta Corte, 
Chi non ama il fuo Rè fpofa la morte* 
Lr^:Sfi coraggio j Impunito il reo non vada 

Mora chi diede morte alla mia vita. 
Ivaldo sfodra un coltello per uccider flRì^ tm 

glorili trattiene il braccio. 
Ili: Rubella al tuQ Signor tanto prcflumi* 
'Leal. Fato crudel • 
yiwrjovi rìngratio ò Numit 
O là Gi^ardi^ ove fìetCt^ 




S E C O N D 0> 

SCENA XVIU. 

' (jHfmano^ e li fndctti. 

Guf: \y|Io Sire, chem' imponi. 
p^m: iVx Tofto prendete ó Fidi 

Qiicftamai nata indcgna,epna che Febo 

Corra a lavar le lue dorate chiome 

Sia ftrozzata Tlnfida » 

Che tento del fuoRè fard homicida . 
ChJ: Eileqiiirò i tuoi cenni. 

pnru con healdo , 



S G E N A XIX. 

Li fidetti^ 

Am: Q'Opportimo foccorfo 
p i3 Alle fciagure mie porgefti ò bella 

eco a quel, che ti deggio > 
E darti Spofa al figlio, 
Se« medafti la vita > inbreve 4*horà 
Godrai la beltà, che t'innamora . 
Mia bella corri j e va 
Ai rai della beltà ,^ 
che t'ha impiagato II cor 
Dili, ch'Amante 
Spofa coftante 
T'ha concefTo il Gcaitor • 
Mia, &c. ^ 

C 2 sce* 



r 




5t ATTO 

SCENA XX. 

FUri fola . 

A Mica alle mie brame 
Porfc la forte il crine, 
Jo corro in traccia del bciridolmi* 
Prcftami Pali ò faretrato Dio • 
Tornami dentro al feno 
Speranza di gior 
Sento, ch'in petto l'alma 
Brilla in tranquila calma 
Lontana dal martir. 
Tornami &c. 
Si chiude il F or tene. 

SCENA XXI. 

Gfififsno, e Le Aldo p 

Gfif^^^Hì mai t'indiiflc Amico 

A misfatto sì grave, | 

che ti condnce a vergogtiofa mortft. 
"Leni. L'Amor della Conforte . 
C«/TuaDonfortc. Chcafcolto. 4asim 

Ma dimmi, c perche mai 

Le fiamme del tuo cor chiufè tengfti ì 
léCaly Per l'alte tue richiede 

Pel defio di rapirla. 
Ouf. De fuoi finiftri cafi 

Quanto mi fcopia il core j 

* ' De 



^. SECONDO. « 

Deh mitiga il dolore, 

chepiu morte non haurai , 
E d'ambi alrrove 

toglieremo le piante 
Tuor della Reggia} intanto 
Da tregua al fofpirar , da efiglio al pianto » 
l'eal. E quando , c come,- 

GiongcralPatrio'fuolo. 
Gu/l Nella Stagionnovcllaall'hor, chcRora 

Pompa farà de vari) parti fuoi . 
leal. Sin'al tempo , ch'cfprcfll, 

Egirnedove. 
C«/r Qui poco lungi 

Dalle Tiranne Mura ivi è una Selva : 
Dov'ha ruftico Albergo frh le piante 
Ih CUI ricourò haurà fìngi il Icmbiaatc, 
Il mio core dentro al petto 
E ingemmato di pietà 
Sappi pur fìnger l'afp etto. 
Ne temer di libertà. 
Il mio core, dee* 

Z^^/. StcUetroppopietoreal mio tormento * 
. Mj porgete la vita ogni momento. 
Spirto amato, e dove lei 

Jo mi parto fenza fpcnc 
Di vederti amato bene, 
^ Più non fperan gnocchi mici . 

Spirto , Sic. 



Fine ddSccondit ^tta , 
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ATTO 

X E R Z O 

SCENA PRIMA. 

Torrioni de Schiavi . 

yoce di RofalindA m Torre * 

OH dell'anima ml^ 
Lufinghiere fpcranzc, ove giongcfte? 
Doppo lunghe tempcftc 
Voi ben mi difmollraftc il fcreaot 
Ma poi mi forpingeftc 
A naufragar di quefto Scoglio in fcno ^ 
Ah portairero al mcn gl'Echi dolenti 
Interrotti al mio Bene i mici lamenti • 
Duri SalTi , 

che forniate quelle Muraj. 
O laceri, e infranti 
Dai tepidi pianti 
concedete il Varca ai paflT ^ 

Ofof. 



TERZO. 55 

O foflfocatcmi. 
La morte dattcmi 
E divenitemi 
Uccifori, c fepoltura^ 
Duri , &c. 

SCENA IL 



"Barca Jl Vela > che pajfa fitto U Tor-^ 
re con. Cufmano , e jLealdo. 

Leal: /^ì^dc , Scogli, frondi, Spiaggic 

Cli'il mio Ben havetc accolto , 

Dite care, s'è più vivo, 5>P^r • • • 
Vece: Vivo. 
J^eah che afcolto ? 
Voce: E ancor refpiro /OkDiof 

Non mi bfciar Lealdo Idolo mio* 
'Leali Qual Voce eccheggia in folitario Lido, 

Non mi lafciar Lealdo Idolo miof 
Voce: Jo pur refpiro ó Stellcr 
heal: Intendo oh Dio / 
Queft' è lo fpirto errante. 
Dcir amato mio Bene, 
Che fido eivilTc, & anco morto camantCA 
Di fofpirar, e piangere^* 
Jo mai non ce (Fero 
Qu^ell'alraa così amabile, 

nel volto sì adorabile 
Il Core mi piago 
Di fofpirar Set. 




* 

C -f SCE- 



}<5 A *T T O 

S G E N A III. 

ty4met^ e Zelijfa. 

Am FXIrami il tutto adempifti.^ 
Zel. XJ Sij è perfetta fu T Arte. 
Cli'afcoltoj Jo fon felice 

Ti ftrmgcrò fpietata. 
ZeL tafcia, ch'il fin coneluda 

Prische t'inoltri Sire 

Nc'delirii Amorofi. 
•il/;^.Jopur vi bdccierò lumi vezzofi» 
Zel. (^Ei vaneggia in Amorpovero flolto } 
jim. Fornifci hor via t\ifcoito. 
Zf/. L'Inferno tutt'aftrinfi . * 

Mi promifè ogni cofa 

FuorcherAmordi Rofa.t. 
Am.ìj^wmìy eh* intendo? 
Zel.lì fuo nome è sì grave. 

Che a favellar di lei Placon ne pavé # 
Am. Ancor tu mi deludi 

Perfida Donna rea . 
Zel. Pria , che me danni afcolta ; 
Am. No nò 

Nonvuòplu tue menzogne^ 

Ne più non provocar ' 

Il mio giufto rigore. 

Ma vedrai a momenti $ 

Che meritan caftigo 

E>*una femina infida i tradimenti . 

Olàcoftcifileghi coup efanti catteiie. 
Zel. Vibra pur fulmini 

Sire 




TERZO. 

Sire crudcl 

Se il cor oe freme 

alma non teme 
L' irato Cicl . Vibra £cc, 

S G E N A IV. 



c 



Osi ad ambi crudele 
O vi rifsolvercte cópiacer à mici amori 
O vinime al mio fd egno Cwìdcretc • 
Si vuol per farfi amar 
La fona d^^l ri^or 
Con rigide pupille. 
Che al cor vibran faville 
Si adopri il furor . Sìj»&c* 



SCENA V. 



Selva cott Monti , che termina al Alar e^* 
Sof ra d'una Collina fi vede Rq falirir 
da, e ^eliffa , che figgono 
dalla Briggione » ' . 

R^T? CI fiigga. ) >^ 2 da un'empio crudel. 

2^/: Si parta. ; ^ 

«./•Già libero è il f^)s^^ un'empio crudcl 
Z^/: Più cinto non e. ) ^ 
-Rof. Qaal Calpcfti'o vicina itcof ini turba. 
Zel. Stelle, chc^mro ! Oh Dei 

' C s Son 



ATT O 

Son Genti armate in nume^pra Tarbti-. 
Offer^v/^io ejfer feguiteUa^ Gnna con Ge7iti 

ÌjdJI Hormai ritorna al cor rafpro tormenta. 
Zeh Mia cara ardir aia Tartcmia riteuco 

Dov'è limpido Fonte 

Vegli pur qui le piante ^ 

che con altre mie frodi ^ 

E tìi ed p trasformeren fembiante. 

Si nafcondono dietro un^Jlùero, dove una 
Hontmci r e fi f unno tutte due More » 

se E N A VI 

Crino con Gente ArmMt4iChefer Coman» 
do di Ante t fegae Rafalind<i,e ZeUffa^ 

/ 

DA quella parte Amici 
Forfè faran fuggite 
Le Priggioniere Amanti y 
Vcdiam fra qiiefte piante j 

Crino ojferva il Re , eh e lo fegUe^ 
Ma il Rè qui il piede porta 
Affé molto gl'imporM* 

SCENA VIL 



jìmet„ e U piàctth 



H 



Ai ytato^ Amor Iiai vinto 
ISle iìa ftttpor fc ride 



TERZO. ^e, 

Onfalc quando mira ' 

A cflercitaF l'Arte di doto Alcide . 

Grino troppo impatiente 

Attendevo in laRegsia 

Vittoria COSI cara? 

Hor ch^ oprarti a qiicfl:' hora 
Cri. Fece occupar i podi c ... - 
Am. E le trovarti i 
Gr/V Oibò. 

Non barta. ancora » 

SCENA VIIL 

Majalinday e ZeUffli in femhianx^a di Jlda^ 
re Cingarcy e li Ridetti ^ 

Cri. /^Ingaretta gentrie 

V-^' Hor qui Sire fen viene,, 
che forfè da là pace alle tue pcn€. ^ 
Zeli Ecco il Tiranno . 1 
Rof: Alta,. - 

Zeli Nò non temer mia vita,. • ^ 

jim: Per rimni enfò dolor che nutra in petto» 

Anima miavacilla „ 
Zel: Signor am fta i paffi,, 

€h*|o voglio confo la rti, 

E la forte ai\co darti 

Se tà brami! 
Crii O bella congiifntura 

Per darli la ventura 
•^w^Donna arguta vagante 

Togliti dal mio afpettcu 
jR^^yrH cor mi torna in fen ». -^^ ^ 
ZiL Lo fpirto ia petto • 

C 6 Am, 



6o Arto 

^m. Ma a quelle fcaltrc More, 

Chiedi Gnno fc fanno 

Nulla delle fpietate. 
Gr/. ^ire ubbidifcoj Amiclie il pJc fermate j c 

Dittcmi in cortella 

Se femiiìc incontraftc a quella via ? 
Zel. In queftolpunto entro Tombrofa Selva 

Due folinghe Cittcllc 

Voglieano il pie fugace^ 
G^xjo vi refto obligato andatela pace. 

SCENA iX. 

tAmet, € Crino» 



Am, /^He afcolto r 
;«V_> Incontinente 
Con drapcllo d*.ir'-nati 
I-'orme delle rubclle 

Hor fegui valorofo, "It 
Che foura la tua fé ficurojb pofo. 
Gri, Volo Signori Intanto 
La buona man prepata. 

parte Orino con Soldati, 

S C E N A X 

Latirindò > il Jkdetto . 

« 

tan, T)Er qual' infaufto cvenfo amato Padre 
Jl Lafci la Reggia altrave* 



E qui 



T E R Z 0 . 6i 

E qui folingo fra le Selve ti porti/ 
Am. Se brami lo faprài 

La crucici tirannia di due bei rai^ 
X^an. Aftri ch'intendo i^dask. 

No eftingucfti T ardore j 
^ Che t'accendeva iLfenOt 
E a me lafciafti 
L* amata Fiori? 
Am. Mi flagellano II Core 
Altre fiamme, altri ardori. 

Torna , torna in tè ftcfTo, ti foiivenga ^ 
i Chi nafce agl'Ottri , ai Scettri 
I Ha ferva la fortuna^ 
Hà VafTallo il deftino 
E paventi lo Arai del Dio Bambino ì 
Am. Pupillette vezzofette 

^ Prcfl:o ancor vi mirerò > 

Col fcren de voftri rai ' ^ 
Scacci ero dal fen i gùai 
• E felice airhor farò . ^(trte. 



SCENA X 1. 

r^Rudel, crudel Faretra, 
\^ eh' arma a Cupido il fianco 
Strali fpiétati infidi > ^ 
che trahucro il fcno anch'agi' Alcidi. 
Chi fcguc il Nume Arcier 
Non fperi piti gotó 
La Pace al core. 
Con grande pena ria 
L'affligge geloila. 
Eio tormenta Amore» 
• Chi&c.' 



?i ATTO 

* 

SCENA XII. 

Leal^ , e Gu-fmam inpiccioU 'Barca cort 
f-efcatori iììtorno> alla j^i^ggì^ • 

le ah A Voi Selve adorate, 

-tx Pomicilli dcir ombre a, . 
Jo addolorato Amantc^, 
Porto, ramingo il piede. 
Poiché l^empin mia forte 

U^^oKch'jo mora piangendo TaltruLmorte. 
Cuf Qui pur fi porti 

Del Popol di Ncttun i Laberinti . 

XiF^fcatorl portano m terra, una Rete , eladi^ 

Jtendono fopr ala /piaggia, e LtaUo , e.Guf^ 

mano V acconciano . 

ÌJ^al Quartdo mai de miei tormen^L 

Crudo: fato haurat pietas 

Segui pur contraria forate 

Auventarmi pene e morie 

Suir aitar dell' empietà 

s e E N A XIIL 

^ofilnda y e Zeìiffk 

T)Er valor di tue frodi 

Jl Hora rauredelCieLrefpiioopcara 
Ma dimmi 1 e quando poi,, 

Mt 



TERZO. 6i 

Mi fcoprirò del mio bel Sol ai lumi ? 
Zel. Sarà èiira del Ciel^ 
Intanto ò bella 
Portiamo il palTo al Lido 
In fin' à tanta , 

Che di varcar il Mirfi trovi il modo ? 
Ra/. 11 tu o faggio penfierò quanto jo lodo. 
StabbrAcctnn(>per andar alla Marin:i-^Mà. 

fi fermano nel mirarUaldo^eGufmano.i 
ZclifEiarrefta ilpafTo. 
Zel Oli Dei , che miro ! ( ojferva Gufmam. 

^•^•.^S^elIC'chcfcorgo. ( ojferva Ualdff^ 
^ei. u dolce Ipenc , ^ 

Ite/. Quello appunto è il mio Sol. 
Zel. L'altro il mio benci 

Mi pria, chea lor fcoprira. 

Scherziamo ancor' un poco. 
Rof Vediarn fé più nei cori arde il ruofóco^ 

Zeli^^a da la ventura k Lealdo 
Zel, Signor deh per quaJ faro 

Lungc da, chi t'adorar 
eh' è una 1 eggiadra Mora , 
Quella, eh' ami . 
Le>i/. Intendi Gufinano , 
ConVè fcaltra coftci . 

G^/ BIzaraàfè, ciò,chetInarra,afcoIta. 
Roj. Si, chi tu ami fon io. 

^ I A ""'^'^ ^'fì^^^ ^ 

Mof Lealdo Idolo mio ^ 
Fiflàmi bene iit volto, 
Jo fon , eh' i 1 cor t' hà tolto ;> 
Fuor dal petto, 
caro mio diletto , 
Ad improvifà forre. 
Mira qui la Conforte, 
In nere fpo^tic. T*-r r 



6^ ATTO 

"Le al: 1 fchciz.i tuoi 

Già rifFnnar il mio dolor non uoniio,. 
Rof.yion. mi coiiofci ancor.! ì 

Hora vedrai , ch'jo fono. 

vxn}i9 tutte due ^lU Mzrinit , e fi Uvan» 
\ ■ il volto . 

ChJI Sp era Lealdo, chi sa » 

eh' air impravifa^ 

Non cangi il duolo,cnon rifplcuda nrifo. 
Sara felice un giorno ^ 
E più, non difperai'i 
A cor fedcl , eh' adora 
La cieca Dea tal'ora 
Le tempre fiiol cangiar » 
Sarà,&:c. 
JRojC Hor mira fe io fon quella . 
ZcaU Oh ftuporI,Rofaiinda è coftcì. 
G«/^ Io pur non fogno j oh Dei, 
■' "Eg''^ <liiel volto Amor,chc mi tormenta . 
Zel. Oh Ciclo il vago ancor d'amar mi tcata » 
Rof. MIqSoì. 

Leal. Mia vitale come 

Dal lafcìvo Tiranna 

Ti fottraftil'honore? 
^of Con Tarmi dicoftanzaunfidocore. 
'^.eal. |)alla Patria crudele , 

Chititolfcmiacara? 

Ri?/.' D'amico Cielo i Numi. 

i-^^i Dalle Tiranne Mura», 
Chi ti rapì cor mio? 

L^artcdiqu erta fida. 

Che qui meco fcpolta 

Ln nguia tra ferri , e tra MaaVni Involta . 
Guf: Oh cici , ch'afcolta » 
U^l Dunque te ancox'io ftringo > 

Ed 



TERZO. «^l 

TEd all'opra tua darò mercede. 
Zf/. Signor altro non chiedo, ^ 

Che di mover con voi fugaci il picdC^ 
teal. Tutto ti fia concedo. 
G»/ Stravagante fuccefl^j ^ 

Occhi vaghi d'amorpurmlnmiro. ^ 

Ze/. Dell'antico mio ardor proyo il raartir© . 
leaL Gufmano.' 
G«/ Che chiedi ! 
teal: Scrbifi ad altro locO . 
D'cfprimer noftri affetti » 
Ma fenx' altra dimora ^ 
Si cerchi un cuty«^I-egno in quefte fpiaggiC. 
Guf. Hor in traccia neVado . farte . 
Leal: Prima più, che t'abbandoni ^ 
T I Bclh man di bianchi avori 
^ * Arderanno gl'Aquiloni» 
Et il Sol fpargerà Uorrori. 

Piima,&c. 
Bfif: Prima più, che mai ti lafll ^ . 

Cara man de bianchi argenti! * 
Formeranno accenti i fafll» 
Taccrano in Cielo i venti . 

Prima* 



SGENA XIV. 



Cuf: r> Ivolfi Amico il piede 

IV Puoi- dell'on^rofe piante/ ^ 

Qi3 



Qui giù alia Satia , onde veloce jo vrgnl 

Adirti,chctro;v'af, 

Propf o alia vela un venturiero Legno . 
Hof: Mio cor, 
Leal. Mio bene audiaino* 
Gt^f ci fanno fcorta i Numi, 

Lff/ viapartiamOii 

Zel. Ho il core contento^ 

Mi bafta così; 

Gode, brilla in petto alma > 
/ Se cangioiHin dolce calma. 

Quel timor, che la feri . 
Hò,6co {parte 

S G E N A XV. 



Loco di dv^itie, dove poi fi vedo- 
no roiituofe Pcvnpc per le 
Nozze di Laurindo 

-, - , ^ , , ì ^ 

t 

^met con Popolo # 

Hi nafce alle Corone^ ^ 

, Di beltà, menzognera 
Sp rezzar deve gl*ample(li , e p iù la Reggio,. 
Non mi vedrà nel foco 
D' cfFemiaati Amori 
Dall^aiigiifta mia fronte arder gì' Allori} 
O là Popolo Amico, Kortìi prepara 
PompejeSponfali alla mia Reggia prole 
Pria , cU# giunga asolar fra l'onde ilSole • 

Nò, 



c 



T E R Z O. ^7 

Nò, che non vò più amar, 
O Faretrato Amor, 
Perpupillelufinghierc 
Di Cupido vaghe arciere. 
Non vò più , che peni il cor . 
Nò , &c. ^am 

SCENA XVI. 

Crino. 



SOn pur fuori d'imbroglio, 
O maledetto Amor, 
Tutti faran contenti 
De Reali Imenei, 

Che non c poco j Jo vi ringratio oh Dei j 

ISon pur fuori della rete 
Donne belle a mè credete* 
che mai più v'afcolterò t 
^e cercate ampleffi , e veizi , 
E ch*jo fole v'accarezzi > 
Volontlerilofarò, 
Mh p er altri , ò qu efto nò • 
V aprono due coltrine , e fi vedono comparire fó^ 
pra Carro Trionfale 'Fiori , e l^aurindo cor^ 
teggiatoJa Damigelle t e Pòpolo . Aniet 
in Irono Laurindo , Fiori ^ 
^ Amet . 
\.aii. VagheStcllc, 

Chepiubclle, 

Non ha il Cielo , quand*è fèreìi t 
Sù brillante sfavillate. 
Non tardate 

Ali 



/ 



ATT a 

Ad unii-n in qucfte fea . 
Vaghe, &c. 

SCENA XVII. 

(7 riffo , e Ufitiletti . 



"Gri. Qlrc Amurat il vincitorfcn viene. 
F/o. i3 II Padre è qui ? 
Z.^«. Cheafcolto. 
Am. Ola mici fidi tofto 

Al felice Amurat , diafi l'in^reflo * 

l»H, j ^ O di b eato di li eto fucccffa . 

SCENA XVIII. 

Amurat con Jpoglie , e Nemiche BandiS" 
re y e Schiavi incattenatiytrÀiqmli 
v*fino Rofalittda , LeaUo > Zc- 
lijfk re 'Drdgannt » 



r 



Am. Vcfti tra ceppi involti , ( Dna 
V^Sono del vinto Legno appvnto 
che poco inante allo fpuntar del Sole , 
Quando feguì la fanguinofa pugna 
Edcrcitando in vano i lor furori % 
Cantefero à me i faftf, e à tè graUori j 
,>Ma il valor de noftr' Armi] 



ijImmerfcinMardi fgin^uej^ 




TERZO. 

, T>ell*inimico ftuol la folle audacia, 
^ E tutti à queftopiede 
^ Piegarono al fin le temerarie fronti 
C^uel , ch'oprò il mio valore , 
Humilio alle tue piante 
Spogliejnfegne, Nemici alto Regnante. 
jim^ Disi bella Vittoria ilpremiofia 
La face d'Imeneo più luminofa 
Hor mira in alto Carro t 
Tua figlia Fiori alla mia prole ^Spo^a• 
jim. Che miro amiche Stelle, 

A Rè tanto cortcfe appendo i Voti , 
Am Non più ergiti , e dimmi . 
u1.m. Sire ubbidilco. 
jim\ La Patria di coftoro 
jRo f. Ch'afcolto oh Dio / 
Z:/«/:Giont'èl'hora fatai delmorirmio. 
^1»: Più volte le richicfi 

Ne mai fcoprir fi volfero grinfidi » 
TsCiiL Monarca, hor lo faprai. 
Da lauri à quella delira , 
Che con fommo valor ha refo degno , 
Delle vittime care il tuo gran sdegno • 
Mira quegli fon'io , 
Che a tè rapi la bella priggioniera 9 
Ma comeiolarapij 
A me fu pria rapita 

Ella>ch'èmiaConforte,cdcmiavita . . 
Am\ O fato ì 
^m. O forte ! 

\jed. Etjopiantl, emidolfi, 

E dentr'al fen mi flaggellava» Amore, 
Iperch*il core fofpirava un fol fguardo 
Del fulgido fplendor del mio bei Nume, 
Cgsi tacito Amante il pie riyolfi 

EntrA 
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Entro la Reggia, cappona j 
Sire tu m'accoglicfti j Amico Ciclo , 
Refogià impictofko al mio martoro ' 
Mi gettò in fen l'Idolo mio , ch'adoro . i 
Mi ceco ò Sire, 

Ch*im mercede il mio error la morte accetto 
"Rof. Anch*jofento fcopiarmi cornei petto • i 
Am. Piìifutì'cftcfciagurc 

lyamornonviddimai . 
Am. D'un cieco Dio Barbare vicende ? 

J ^^^^^^ pietra II cor, chi no fi rcdc. 

Latirindo , e Fiori difcendono dmt 
Carro , e s' inginochiano 
Aumfii md jìmet . 

tau. Padre. 

Tlo. Sire, Signor. / 
Lati' Placa» 

Ti. Sofpendilccrud'irc 

Contro l'alme infelici , 

E fia , ch'in quefto gioMiO 

RifplendaAmor con faci più felici. 
Atn. Scnt'anch'jo dentr*il petto, 

D'infolita pietà tenero affetto* 
tatt: Deh Padre amato Padre 

Il mifero infelice, ' 

Che confcffa il del Itto , 

E degno di perdono 

Hor lafcialipcrmélavita indono . 
7/: Et à Gufmano ancora 

Si "perdoni la n.orte . 
Jbn: la si gloi .ho iciicc 

L 'alta Pietn rifplcnda , 

X la fece à Imeneo doppia s'accenda 



2l<?/ISchcr- 
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Scherzo , e rido in lieta calma 
Fra le braccic del mi o Sol 
In amor fidi , e collanti 
Siete amantif 

Ch*in piacer fi cangia il duol^ 
Scherzo , &c« 



IL FINE. 
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